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Un’altra Cogne proprio no
danne, se ce ne saranno, non smetterà 
di essere rievocata mille e mille volte, 
come una vecchia canzone di succes-
so che ogni tanto le radio ritrasmetto-
no per non farcela dimenticare. 
La domanda da farsi, a questo punto, 
è: perché? Perché dovremo sentire 
per moltissimi giorni a venire la favola 
nera di una madre e del suo bambino 
trovato morto in un canalone asciutto 
in Sicilia? A chi serve questa continua 
rappresentazione di un fatto unico e 
singolare, fra tantissimi altri fatti unici 
e singolari? E, visto che di favola si 
tratta, possiamo almeno sperare in 
una morale? E quale morale? Dobbia-
mo guardarci dalle mamme un po’ 
depresse? Dobbiamo diffidare dei 
cacciatori coi baffi? In realtà né i geni-
tori, né i bambini troveranno in que-
sto racconto materiali per difendersi 
dall’incognita del male. Anzi, vi trove-
ranno del propellente per le proprie 
paure più o meno consce. Forse è 
proprio questo lo scopo (non la mora-

le) di questa e di molte altre storie si-
mili: far confluire in un unico tragico 
episodio le paure di tutti. Tornano alla 
mente le teorie di un filosofo francese, 
René Girard, che teorizza la necessità 
per ogni gruppo umano di avere dei 
capri espiatori, qualcuno su cui river-
sare le colpe inespresse dell’intera so-
cietà. O le sue ombre, le sue angosce. 
Nel caso specifico è come se i pensieri 
inconfessabili di tutte le famiglie d’Ita-
lia fossero confluiti nella vicenda di 
Loris. Per esempio la paura più o me-
no conscia di molte mamme esaspe-
rate o lasciate troppo sole di strango-
lare, una volta o l’altra, il proprio figlio 
che chiede loro tanto, troppo, tutto. O 
l’intuizione che dentro ognuno di noi, 
da qualche parte del nostro animo, 
sonnecchi un assassino. Spostare 
all’esterno di sé, su una storia reale e 
concreta, su un nome e un cognome 
precisi, simili abissi di smarrimento 
forse ci rende più stabili, meno spa-
ventati. 

Ma ci trasforma in fruitori d’informa-
zione un po’ malati. La nostra civiltà 
tutela molto più di un tempo i diritti 
dell’uomo. Siamo più garantisti, me-
no crudeli. Ma la continua creazione 
di leggende nere a partire da singoli 
fatti reali, come quello avvenuto nel 
Ragusano, dimostra che non siamo 
troppo diversi dai nostri antenati che 
si radunavano sotto i patiboli per 
contemplare i corpi sfatti dei condan-
nati a morte e raccontavano per tutta 
la vita la leggenda dell’uomo nero at-
torno al fuoco del camino. In modo 
più simbolico, ma non meno morbo-
so, i media si prestano alla continua 
rappresentazione del male, dei col-
pevoli e delle vittime coi loro occhio-
ni innocenti. Ci piacerebbe dire alla 
gente: potete andarvene, qui non c’è 
più niente da vedere. Ci piacerebbe 
aggiungere: Loris, riposa in pace! Cali 
il sipario, lo spettacolo è finito. Ma già 
lo sappiamo: la nuova Cogne è parti-
ta, l’unica è spegnere la tele.
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La deriva preoccupante 
delle finanze statali

zxy Queste mie 
considerazioni 
si riferiscono al-
le finanze del 
Cantone e a 
quelle della Cit-
tà di Lugano, i 
due attori che 
determinano in 
gran parte l’an-
damento delle 

finanze pubbliche ticinesi. Per gli al-
tri Comuni la situazione è assai di-
versa: alcuni presentano risultati 
positivi e sono quindi in grado di 
offrire moltiplicatori d’imposta mol-
to vantaggiosi (attorno al 60%); altri 
invece hanno situazioni più difficili, 
senza però avere risultati finanziari 
preoccupanti. Come nel caso di 
Chiasso, Mendrisio, Bellinzona; un 
po’ meglio Locarno. Diverso è invece 
il discorso del Cantone e della Città 
di Lugano. 
Lo Stato ticinese sta registrando da 
anni disavanzi sempre più pesanti. 
Nel quadriennio 2008-2011 la som-
ma dei risultati totali del Cantone 
ha mostrato un saldo negativo di 70 
milioni di franchi; nel quadriennio 
2012-2015 la somma dei disavanzi 
totali sarà attorno a 700 milioni, se 
si considerano le indicazioni sul pro-
babile Consuntivo 2014, che avrà 
una maggiore uscita di 200-210 mi-
lioni, e il Preventivo 2015, con una 
di 120. In questi ultimi quattro anni 
il peggioramento è stato di 10 volte, 
nonostante un incremento di tutti i 
ricavi di quasi 800 milioni! Non si 
può quindi dire che l’andamento 
delle finanze cantonali sia stato in-
fluenzato dal calo delle imposte. La 
spiegazione è più semplice: spendia-
mo troppo, più di quanto ci possia-
mo permettere soprattutto in un pe-
riodo caratterizzato da una con-
giuntura economica nel complesso 
ancora positiva e da un’inflazione 
quasi nulla. Con il Preventivo 2015 
spenderemo circa il 4% in più (il 6% 
nel 2014) di quanto ce lo consenti-
ranno le entrate. Ci vuole finalmente 
più coraggio per bloccare l’incre-
mento della spesa pubblica, senza 
peggiorare i servizi del Cantone.
Finora i risparmi sono stati decisa-
mente insufficienti. Il Consiglio di 
Stato e i suoi funzionari sono stati 
molto bravi nel cercare nuove entra-
te, aumentando una quantità di tas-
se di servizio, di affitti per locali che 
l’ente pubblico mette a disposizione 
di privati, di riduzione del 5% delle 
deduzioni delle spese immobiliari 
forfettarie, e così via. La forte creati-
vità nel cercare di raggranellare sol-
di in tutti i modi possibili è invece 
venuta meno nel correggere le spese 
e soprattutto il loro incremento. Fi-

nora non si è stati capaci di modifi-
care meccanismi perversi che fanno 
aumentare le uscite anche quando 
l’inflazione è nulla perché si trovano 
sempre giustificazioni, non soluzio-
ni. Nel calderone dei sussidi versati 
dal Cantone persino nel settore della 
sanità e dei contributi all’Ente ospe-
daliero ci sono innumerevoli possibi-
lità di risparmio, sopprimendo dop-
pioni di spesa ed evitando che deter-
minati servizi si gonfino sempre di 
più con l’assunzione di personale 
(veramente indispensabile?).
Un grande industriale svizzero dice-
va ai suoi dirigenti che non gli inte-
ressavano le giustificazioni per non 
aver raggiunto determinati obiettivi; 
da loro pretendeva soluzioni e pro-
poste per poterli conseguire. Se si 
chiede ai funzionari dirigenti dello 
Stato di ridurre le spese dei settori di 
loro competenza, non serve a nulla 
un elenco di giustificazioni del per-
ché non si può farlo; il Consiglio di 
Stato e il Gran Consiglio devono in-
sistere affinché siano avanzate pro-
poste costruttive di riorganizzazione, 
se necessario di correzioni legislative 
e di reali misure di risparmio. Senza 
uno sforzo continuo sul fronte delle 
spese il Cantone non riuscirà mai a 
riequilibrare i suoi conti e gli man-
cheranno così le risorse finanziarie 
per affrontare le sfide del futuro e per 
realizzare gli investimenti infrastrut-
turali indispensabili. Non senza di-
menticare che la carenza di risorse si 
traduce in una rete stradale in con-
dizioni sempre peggiori e in una pre-
occupante e scadente manutenzione 
degli stabili pubblici.
Mi auguro che Governo e Parlamen-
to mostrino più determinazione e 
una maggiore volontà, perché ulte-
riori peggioramenti della situazione 
si tradurrebbero soltanto in futuri 
esercizi di risparmi ancora più mas-
sicci e forse in pesanti aumenti delle 
imposte che penalizzerebbero anco-
ra di più la competitività del canto-
ne Ticino. 
La situazione a Lugano è ancor più 
grave di quella del Cantone. Con un  
debito verso terzi che si avvicina a 
un miliardo di franchi e ricavi attor-
no ai 450 milioni c’è poco da stare 
allegri. Anche a Lugano le spese cor-
renti sono cresciute troppo e di con-
seguenza il risultato è diventato ne-
gativo; non ci sono più i mezzi per 
finanziare nuovi e interessanti inve-
stimenti. Il Municipio sta cercando 
come uscire da questa situazione e 
non è certo facilitato dal forte calo 
delle imposte pagate dalle banche. 
In più Lugano paga tra i 45 e i 50 
milioni l’anno di perequazione diret-
ta e indiretta, in quest’ultimo caso 
troppo spesso calcolata ancora sulla 

popolazione e sul gettito fiscale e 
non sulle prestazioni erogate come 
ad esempio per le case per anziani 
(metà sui giorni di degenza e metà 
sul gettito). Razionalizzare, semplifi-
care, ripensare certe procedure trop-
po complicate, rivedere con spirito 
critico tutte le voci di spesa, anche 
quelle del personale, che non potrà 
essere mantenuto nei numeri attuali, 
fanno parte di un esercizio urgente e 
indispensabile. Forse varrebbe la pe-
na esaminare se la vendita di talune 
proprietà della Città, non partico-
larmente pregiate o di interesse gene-
rale, non consenta di finanziare nei 
prossimi anni almeno una parte de-
gli investimenti. 
Non dimentichiamo che viviamo un 
periodo con tassi di interesse bassis-
simi, attorno all’1%. A breve scaden-
za non ci saranno grossi cambia-
menti, ma il giorno in cui essi doves-
sero aumentare il Cantone e la Città 
di Lugano si troverebbero confronta-
ti con grossi problemi finanziari. È il 
momento di cambiare veramente 
atteggiamento e di seguire l’esempio 
della Confederazione e di altri Can-
toni, che hanno saputo risanare in 
tempi ragionevoli le finanze, mante-
nendo la loro attrattiva. C’è soltanto 
da augurarsi che in avvenire la po-
polazione premi i partiti che lottano 
concretamente per riportare le fi-
nanze pubbliche in equilibrio e non 
chi, in una visione a brevissima sca-
denza, cavalca e diffonde l’illusione 
che tutto possa essere realizzato solo 
chiedendo alle persone fisiche più fa-
coltose e alle aziende tributi fiscali 
sempre più elevati.

*già consigliere nazionale
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10 dicembre 1914
La Guerra Europea – Dal 
Quartiere Generale serbo si 
annunzia la completa vitto-
ria dell’esercito serbo. Le cit-
tà di Valjevo e di Uzitce sono 
state riprese dall’esercito 
serbo. Due corpi d’armata 
austriaci sono completa-
mente in rotta. Il panico 
nell’esercito austriaco è tale 
che gli austro-ungarici non 
hanno potuto ritirare nulla. 
Il bottino è enorme. Un 
grande numero di cannoni, 
fucili, mitragliatrici, muni-
zioni di ogni genere sono 
nelle mani dei serbi. Nella 
loro fuga gli austriaci hanno 
abbandonato anche la cassa 
del denaro. Finora si conta-
no ventimila prigionieri e 50 
cannoni catturati.

Condanna a morte – Il con-
sole tedesco a Londra Sun-
der Land, naturalizzato in-
glese, fu condannato a mor-
te per aver favorito il ritorno 
dei riservisti tedeschi.

Encomio ben meritato – 
Apprendiamo con vero pia-
cere e lo additiamo ai nu-
merosi impiegati ed amici 
che la lod. Direzione del V 
Circondario delle Ferrovie 
federali ha rilasciato in oc-
casione del 40.o anno di ser-
vizio al sig. Zeffiro Ronchi, le 
sue più lusinghiere lodi e 
ringraziamenti per i servigi 
da lui prestati. Al solerte e 
coscenzioso impiegato il 
mirallegro dei numerosi 
amici.

Natale dei nostri soldati – 
Oggi alle 3 pom. era riunita 
nella sala del Consiglio co-
munale la Commissione 
permanente per fornire alle 
nostre truppe indumenti e 
biancheria. La Commissio-
ne, composta da una venti-
na di egregie signore e si-
gnorine, esaminerà l’opera 
del Comitato che sappiamo 
essere stata molto attiva, 
fornendo ai nostri militi in 
servizio oltre 300 maglie di 
lana, camicie, mutande, faz-
zoletti ecc. per fr. 2.000. La 
Commissione tratterà pure 
la nobile idea di offrire ai 
nostri militi in servizio un 
piccolo dono che dimostre-
rà in occasione delle feste 
Natalizie, che anche il loro 
Cantone non li dimentica.

 

zxy La svolta energetica 
sta decollando. Con il 
consenso di una consi-
stente maggioranza del-
le Camere federali. Deci-
sione presa a rimorchio 
della Germania, che 
all’indomani della cata-
strofe di Fukushima 
aveva decretato «senza 
se e senza ma» – parole 

di Angela Merkel – il tramonto dell’era nucle-
are. La Svizzera ha impiegato più tempo a 
sposare auesta scelta; alla fine è rimasta solo 
una minoranza a rimpiangere l’atomo. I cui 
costi posteriori, di smantellamento, deconta-
minazione e stoccaggio del materiale irradia-
to, secondo uno studio di recente pubblicazio-
ne saranno superiori di alcuni miliardi a 
quanto finora stimato. Costi che, in  mancan-
za di riserve sufficienti incamerate allo scopo, 
saranno ribaltati sui cittadini. Di conseguen-
za, la tecnologia nucleare si rivela molto me-
no conveniente di quanto si è fatto credere 
all’opinione pubblica.
Alla luce delle previsioni inquietanti dei mas-
simi meteorologi è compito della società glo-
bale, compresa quella svizzera, contenere 
l’aumento della temperatura entro un massi-
mo di due gradi centigradi, un obiettivo che 
richiede uno sforzo corale e soprattutto im-
mediato a tutti i livelli. Per evitare che i costi 
dei danni climatici superino di un multiplo 
gli investimenti necessari a un cambiamento 
di rotta.
Tornando alla Svizzera, è senz’altro saggia la 
decisione di privilegiare l’ammodernamento 
delle grandi centrali idroelettriche piuttosto 
di una proliferazione delle microcentrali, il 
cui impatto paesaggistico ed ecologico è de-
vastante. D’altra parte, definire rinnovabile 
l’energia idroelettrica può anche essere discu-
tibile, considerato che le centrali esistenti – 
risalenti agli anni Cinquanta e Sessanta dello 
scorso secolo – hanno alterato e snaturato 
molti paesaggi alpini; aggiungerne altre è 
fuori questione, dal momento che le risorse 
idriche del Paese sono già sfruttate nella mi-
sura del 95%. Oltre al potenziale rappresenta-
to da solare, termico e fotovoltaico, e dall’eo-
lico (più vantaggioso lungo i mari), per il Ti-
cino si tratta di valorizzare più attivamente 
la biomassa, presente su oltre la metà della 
superficie cantonale e grazie alla ricrescita 
naturale neutrale dal profilo delle emissioni 
di CO2. Il risanamento energetico degli edifici 
esistenti e la costruzione di stabili Minergie e 
Minergie plus (che producono più energia di 
quanta ne consumano) sono soluzioni finora 
poco sfruttate per ridurre il fabbisogno ener-
getico. Certo è che la libertà del singolo di 
sprecare energia e di scegliere l’agente energe-
tico che più gli aggrada, come vorrebbero 
certe correnti della destra economica, non 
può prevalere sull’obbligo di prevenire un de-
terioramento climatico irreversibile che met-
terebbe a repentaglio la sicurezza di gran 
parte dell’umanità. Infatti, superata una cer-
ta soglia, curare non si può più.

* già deputata in Gran Consiglio
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Una salutare 
svolta 
energetica
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 zxy lo spillo
La Bohème 
di Ségolène
Per combattere l’inquina-
mento atmosferico, la Prefet-
tura parigina ha stabilito 
che dal 1. gennaio non si po-
tranno più accendere i cami-
netti nelle case. Il divieto ha 
contrariato la ministra 
dell’ecologia. La Royal ha 
parlato di provvedimento ec-
cessivo e ridicolo: «Farò 
cambiare questa decisione» 
ha affermato. Romantica 
Ségolène. Ha cuore. Come 
potrebbe infatti riascoltare, a 
caminetti spenti, la Bohème 
pucciniana? «Nei cieli bigi 
guardo fumar dai mille co-
mignoli Parigi...».


